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Il cinema negli anni del fascismo

La propaganda

Il regime fascista necessita dell’appoggio degli italiani per durare a lungo e riuscire ad effettuare
i  cambiamenti  al  paese  che  consideravano  necessari.   La  creazione  dei  consensi  è  quindi
fondamentale: la propaganda attraverso radio, giornali, opuscoli e, soprattutto, il cinema, sono gli
strumenti più utilizzati dal partito.

Il cinema di propaganda fascista fu un mezzo attraverso del quale lo Stato si servì per trasmettere
i  propri  valori  ed  ideali  alle  masse.  Fu  definito  da  Mussolini  «l’arma  più  forte  dello  Stato»,
sostenendo quindi la produzione di pellicole in modo deciso e concreto. 

Allo  stesso  tempo  il  cinema  fu  un  fenomeno  artistico  che  creò  opere  cinematografiche  di
prestigio. 

Uno degli obiettivi della produzione di pellicole era quella si esaltare l’anima rurale dell’Italia –
mettendo in risalto le azioni compiute dal regime e dagli uomini per aumentare lo splendore e le
glorie italiche. Ne è un esempio il film «Sole» di Alessandro Blasetti (1929) ambientato nel periodo
di Bonifiche di Agro Pontino.  «Sole» è una pellicola  che esalta l’uomo fascista  che domina la
natura. 

Nonostante  sia  un  potente  mezzo  di  propaganda,  il  cinema  offre  anche  rappresentazione  di
tematiche di evasione, le quali rispondono alle esigenze di svago del pubblico. 

Il  regime  non impose  la  propria  ideologia  al  cinema poiché  quest’ultimo  era  autonomo  nel
realizzare  delle  pellicole  senza  che  venissero  censurati.  Il  controllo  si  limitava  ai  documenti
didattici, cinegiornali educativi – i quali non dovevano essere in contrasto con quanto affermava la
cultura del Ventennio. 

Oltre  al  cinema  anche  la  propaganda  riveste  un  ruolo  fondamentale.  Entrambi  servono  per
plasmare le masse popolari. Il cinema fu importante per la propaganda fascista. Mussolini aveva
compreso l’importanza dell’immagine per far leva sul popolo. 

La propaganda doveva far passare il  messaggio dell’ideologia anche se forniva un’immagine
manipolata  rispetto  a  quello  che  succedeva  nel  paese.  Essa  è  mirata  ad  influenzare  opinioni  e
comportamenti  delle persone. La propaganda doveva essere sottile poiché più è esplicita e forte
meno è propaganda. Tramite essa avvenne la fascistizzazione dello Stato con lo scopo di orientare
l’opinione pubblica.  I messaggi  erano rivolti  a tutte  le categorie  della società  e vennero diffusi
incessantemente.

I valori emersi dalle pellicole

Il cinema fu fin dall'ascesa del fascismo, uno dei mezzi attraverso i quali per Mussolini ed il suo
partito fu estremamente facile compiere una vera e propria propaganda di massa.

Attraverso lo strumento cinema era possibile infatti porre in evidenza e sul "grande schermo"
anche  con l'ausilio  di  alcuni  effetti  speciali  tutti  quei  valori  cardine  dell'ideologia  fascista,  che
avrebbero dovuto trovare il maggior consenso possibile tra le masse di persone.



La propaganda fascista in generale aveva come obiettivo quello di trasmettere, in primo luogo,
un'idea rigorosamente organicistica della nazione (contrapposta all'antinazione), considerata come
un  organismo  compatto,  diviso  solo  da  distinzioni  di  tipo  funzionale,  ma  non  di  diversità  di
interessi: tutti hanno lo stesso interesse.

Il concetto di nazione è legato a quello di patria, per la quale gli uomini appartenenti al regime
dovevano sacrificare la propria vita in nome della grandezza di questa patria.

La  mitologia  e  simbologia  propri  del  fascismo  italiano  riescono  a  proiettarsi  sull’intero
complesso della società attraverso il cinema fascista. Vengono così messi in risalto alcuni aspetti
della vita in Italia o del partito che, in un modo o nell’altro, coinvolgono emotivamente la massa:

 Raffigurare cambiamenti positivi avvenuti con il fascismo;
 Celebrare i valori del fascismo;
 Raffigurare la grandezza dell'Italia e la dedizione alla patria;
 Raccontare  fatti  storici  inerenti  alla  storia  di  Italia  (il  Risorgimento  veniva spesso usato

come argomentazione per esaltare i valori del fascismo);
 Narrare le biografie dei personaggi italiani della storia;
 Esaltare l'impero romano;
 Esaltare il colonialismo italiano per la sua missione civilizzatrice (es. l’Etiopia);
 Esaltare le operazioni militari;
 Ridicolizzare gli avversari del regime (pellicole antisemite);
 Società contadina e analfabetismo.

L’Italia è un paese ancora largamente agricolo, la sua economia è sottosviluppata rispetto ad altri
contesti occidentali e questo si rispecchia in una diffusa condizione di povertà tra la maggior parte
della  popolazione.  Nonostante  questo  Mussolini  coltiva  un’ideologia  che  va  verso  il  sogno  di
un’espansione  militare  dell’Italia.  Per  questo  motivo  all’interno  delle  pellicole  fasciste  è  molto
presente e si fa strada una forte politica natalista, che cerca di incentivare e motivare la crescita
demografica,  la  sola  che può garantire  la realizzazione degli  ambiziosi  progetti  fascisti.  Questo
genera quindi un’idea di donna casalinga, una «mamma robusta» capace di gestire con vigore fisico
e psicologico i suoi figli (la famiglia fascista aveva una prole molto estesa) e la casa. Le ragazze pi
giovani invece dovevano corrispondere all’ideale di donna sana, bella e sbarazzina.

Questa  politica  natalista  assume,  in  Italia  a  differenza  della  Germania,  una  curvatura
antifemminile nel senso che mentre si esalta, fino all’ossessione, il ruolo materno delle donne, le si
scoraggia pesantemente dall’intraprendere carriere professionali. Viene messa in risalto la «donna-
mamma» che sta in casa, si occupa dei figli e della famiglia, massiccia di corporatura, ma non per
questo meno bella e agile nelle sue faccende domestiche.

I telefoni bianchi

A lungo nel  dopoguerra si  è affermato che non valeva la pena analizzare  la  produzione dei
cosiddetti “telefoni bianchi>>, in quanto avulsa dalla realtà del periodo. Oggi invece questo tipo di
produzione appare come fonte privilegiata e può essere utile  per analizzare i desideri dell'italiano
medio e piccolo borghese, e il loro mutamento, a partire dalla comparsa del sonoro sino alla guerra.
Vestiti, canzoni, oggetti, arredi, e comportamenti indicano una realtà dell'immaginazione collettiva
del lavoro, più reale del reale.

Ciò che emerge è lo specchio di un'Italia povera, ad economia prevalentemente agricola, priva di
materie prime, costretta dalle sanzioni ad inventare tessuti sintetici come l'Angorsolo, il Lanital, il
Lanasolm, la Cisalfa, la Cisnivea, il Cocafil, il Filital; e sogna gli abiti di seta, le pellicce o i velluti
che le protagoniste di decine e decine di film cambiano in continuazione.                                  



Milioni di spettatori esplorano con gli occhi i corpi, gli abiti, le pellicce, e gli ambienti in cui
vivono  le  protagoniste  dei  film  di  Camerini,  Mattoli,  Neufeld,  Bonnard,  D'Enrico,  Gallone  e
Mastrocinque.

Evidente  è  lo  scarto  tra  i  sogni  prospettati  dallo  schermo  e  accarezzati  da  milioni  di  occhi
femminili e la realtà materiale della vita nazionale, anche se tuttavia non si può eludere  il fatto che
questi  sogni  alimentino  a  lungo  l'immaginazione  collettiva,  e  da  un  certo  momento  in  poi
sostituiscano, surrogandoli, i sogni offerti da Hollywood.

Proprio attraverso gli oggetti e i vestiti si realizzano quelle condizioni di fusione tra gli spettatori
e  corpi  dello  schermo  che  Barthes  ha  esaminato  nei  Frammenti  di  un  discorso  amoroso,
affermando: «Io desidero essere un altro, desidero che lui sia me, come se noi fossimo uniti, chiusi
nello stesso sacco di pelle, dal momento che il vestito non è altro che il semplice rivestimento di
quella materia coalescente di cui è fatto il mio immaginario amoroso». 

Grazie alla commedia cameriniana prima e alla produzione dei telefoni bianchi poi, si diffonde
un'attenzione per un tipo di ambiente,  di comportamenti,  una mentalità che, da un lato entra in
collisione con le ambizioni imperiali del fascismo, dall'altro risponde a grande attese di massa, che
puntano la loro rotta dapprima verso modesti  obiettivi  di conquista di una posizione stabile nel
lavoro, di una paga sicura, di una casa ben arredata e poi, in progressione, verso grandi ideali di
benessere più elevati. 

Un'ondata  di  ottimismo  che  dura  un  decennio  e  attraversa  oltre  cento  film,  proietta  sogni
collettivi ben oltre l'orizzonte delle mille lire al mese, che è sempre parso il limite invalicabile delle
aspirazioni piccolo borghesi dell'epoca. 

Una certa ideologia dello spreco contagia molti titoli, come ad esempio in Lo vedi come sei, lo
vedi  come sei?  di  Mattoli  del  1939 si  mostra  come due cugini  tentino  di  dilapidare  un'eredità
milionaria mettendo all'asta un milione di banconote per due lire. Ma anche in Centomila Dollari di
Camerini, l'orgogliosa e autarchica ungherese Lily, interpretata da Assia Noris rifiuta il cospicuo
assegno di centomila dollari che il ricco americano WOODS le offre in cambio di una cena a lume
di candela con lei; è evidente, nella patinatura della storia, l'allusione alle scelte governative (1940)
di richiedere al paese di compiere sacrifici in vista dell'imminente conflitto mondiale. 

Nei dialoghi di questo tipo di film, e in genere, in tutta la comunicazione linguistica prevalgono
le  funzioni  emotive  e  affettive  rispetto  a  quelle  conoscitive;  i  protagonisti  pronunciano  frasi
improbabili  e  ancora  letterariamente  inusuali,  come queste:  «Da un anno che  abbiamo lasciato
l'accademia, siamo costretti a vivere qui, ove il meglio di noi è inesorabilmente sacrificato»; «Non
bisogna scoraggiarsi»; «Non credo ai miracoli. Eppure, il miracolo avverrà».  (RITORNO)

«Ho letto tutto un trattato per imparare a preparare aristocraticamente una tavola» (Mariella Lotti
in TURBAMENTO). 

«Gli vuoi sempre tanto bene vero? Ma non crucciarti se anche lui non è espansivo con te: io sono
sicura che Oliviero ti ama, ma è un tipo orgoglioso, che si farebbe a pezzi pur di non mostrare i suoi
sentimenti».  (GIORNI FELICI)

«Non ti mollerò più fino al giorno in cui non ti metterò la dentiera».  (Roberto Villa, dentista,
nella scena finale di SIGNORETTE) 

«Non vorrete mica svegliarle, povere colombelle».  (La direttrice a proposito delle sue collegiali
nel DIAVOLO IN COLLEGIO)                        

Di  fatto  il  cinema  dei  telefoni  bianchi  si  può  anche  definire  come  COMMEDIA
ALL'UNGHERESE, infatti frequentemente i film sono tratti da lavori teatrali o racconti di autori
ungheresi,  oppure sono ambientati  a Budapest,  in Ungheria;  ad esempio ad Alida Valli  che gli
rimprovera di parlare e non essere capace di agire, Osvaldo Valenti in Mille lire al mese le risponde:
«E dove. Qui c'è poco da agire. Ormai ho tentato tutto. Capire se fossimo a Budapest».   



Tuttavia  lo  spettatore  italiano,  non  è  mai  comunque  spiazzato  dalla  finta  ambientazione
ungherese: in ogni momento si ritrova in un ambiente familiare e contiguo.

La  ricchezza  di  titoli  ambientati  in  Ungheria  fa  sì  che,  mentre  New York  risulti  una  città
lontanissima, BUDAPEST appare abbastanza vicina. «Più prossima di Parigi e Berlino», ha scritto
ancora Bolzoni, «Elsa Merini e Alida Valli sono due guide perfette per visitarla». 

A soggetti tratti da autori ungheresi come Ferenc Kormendi, o Sandor Hunyady, o Rezso Torok,
si  ispirano  molti  autori,  da  Alessandrini  della  Segretaria  Privata,  a  Negroni,  Max  Neufeld,
Brignone, Gentilomo, Mastrocinque, Gallone, fino a  Teresa Venerdì di De Sica, soggetto di cui
l'autore si era innamorato vendendone la versione originale alla Mostra di Venezia. 

Gli sceneggiatori di questi film «utilizzano l'Ungheria o la Francia come fondale trasparente o
porta che mette subito a contatto con l'aria di casa». «L'Ungheria col suo fascino indimenticabile in
un film ungherese girato in Italia: Il capitano degli ussari», dice una frase pubblicitaria del film con
Clara Tabody e Enrico Viarisio, diretto da Alessandro Szlatinay. 

E  così  con questo genere  cinematografico  per  almeno  un quindicennio  l'Ungheria  resta  una
piccola  oasi  molto  comoda per  i  sogni  italiani  perché la  sua realtà  è  talmente  familiare  da far
pensare di poterla incontrare molto semplicemente anche solo girando l'angolo della propria casa.

Uno sguardo alle pellicole

 FILM DEL 1938

«Susanna!» , in realtà il titolo originale è Bringing Up Baby, è un film realizzato nel 1938,
appartenente  al  genere  della  commedia.  È  stato  diretto  da  Howard  Hawks.  Il  film  fu
inizialmente  fu un  insuccesso ma  con il  tempo  è  riuscito  ad  avere  maggiore  attenzione  ed
attualmente è considerato uno tra le migliori commedie del cinema classico. 

CAST
 Katharine Hepburn: Susan Vance
 Cary Grant: Dr. David Huxley (alias Mr. Bone)
 May Robson: Zia Elizabeth Random
 Charles Ruggles: Maggiore Horace Applegate
 Walter Catlett: Constable Slocum
 Barry Fitzgerald: Aloysius Gogart
 Fritz Feld: Dr. Fritz Lehman
 Virginia Walker: Alice Swallow
 George Irving: Dr. Alexander Peabody
 Leona Roberts: Hannah Gogarty
 Tala Birell: Signora Lehman
 Skippy: Georgeil cane di zia Elizabeth Random

Questo film narra  Il  Professor  David Huxley,  un paleontologo,  il  quale  alla  vigilia  del  suo
matrimonio con Miss Swallow deve giocare a golf con l'Avvocato di una ricca donna che vuole
donare un milione di dollari al museo nel quale David lavora. Durante la partita la pallina del
professo Huxley invade il campo di gioco di un’attraente giocatrice, Susan Vance. All’oscuro
del destino che lo attendeva, fa per chiedere la restituzione della pallina da gioco. Da questo
momento si troverà in una serie di eventi, equivoci, e piccole catastrofi fino a rincorrere un cane
ed imprigionare un leopardo che gli faranno perdere il favore della ricca ereditiera e l'interesse



della sua fidanzata, Miss Swallow. Scoprirà tuttavia che il distacco dalla vita quotidiana a cui è
stato costretto lo ha entusiasmato al punto di non poterne fare a meno. Il film termina con il
professore che si rivela a Susan è con lei che per la commozione gli manda in frantumi il lavoro
degli ultimi quattro anni.

«Ettore Fiermosca» è un film italiano realizzato da Alessandro Blasetti nel 1938. È  ispirato
alla celebre disfida di Barletta e alla figura di Ettore Fieramosca, il film possiede un'impronta
nazionalistica in linea con le gerarchie fasciste dell'epoca. Questo film rese famoso uno fra i
massimi interpreti  della cinematografia italiana d'anteguerra: Osvaldo Valenti, che si distinse
nel ruolo del cinico uomo francese Guy de la Motte. Ebbe una parte nella pellicola anche il
Generale Giovanni Minuzzi, Maestro d'Armi presso l'Accademia di Scherma del Foro Italico a
Roma: Blasetti lo volle come controfigura di Osvaldo Valenti durante le riprese dei duelli. È
ispirato a un romanzo (1833) di Massimo D'Azeglio, già filmato da Ettore Pasquali nel 1909 e
nel 1915 da Umberto Paradisi e Domenico Gaido.  Quest’opera cinematografica appartiene al
genere drammatico. I principali attori sono:

CAST
 Gino Cervi: Ettore Fieramosca
 Mario Ferrari: Graiano d'Asta
 Elisa Cegani: Giovanna di Morreale
 Osvaldo Valenti: Guy de la Motte
 Lamberto Picasso: Prospero Colonna
 Corrado Racca: Don Diego Garcia de Paredes
 Clara Calamai: Fulvia
 Umberto Sacripante: Franciotto
 Gianni Pons: Il duca di Nemours
 Carlo Duse: Jacopo, lo scudiero spia di Graiano
 Mario Mazza: Fanfulla
 Andrea Checchi: Gentilino
 Oretta Fiume: cortigiana/ballerina
 Arnoldo Foà: gentiluomo
 Otello Toso: compagno d'armi
 Giovanni Onorato: Brancaleone
 Mario Gallina: Marchese
 Gemma Bolognesi: Una cortigiana
 Renato Chiantoni: Il messaggero di Graiano
 Amedeo Trilli: Un soldato italiano
 Diana Lante: Una cortigiana
 Tao Ferrari: il bambino

Questo film narra La castellana di Monreale, per quanto innamorata del suo soldato di ventura
Ettore Fieramosca, si decide a sposare Graiano d'Asti che le assicura il possesso delle sue terre.
Costui è invece un traditore che, dopo il matrimonio, fa massacrare tutti gli uomini del castello e
dà  libero  passo alle  armate  francesi.  In  una successiva  battaglia,  però,  le  truppe di  Spagna
vincono i  soldati  di  Francia.  Ettore Fieramosca,  convinto di non essere più amato dalla  sua
Signora, ha preso parte al combattimento a fianco, degli spagnoli. A Barletta, dove egli con i
suoi  uomini  superstiti  si  trova  insieme  alle  truppe  del  Colonna  e  dove  anche  sono,  come
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prigionieri,  alcuni cavalieri  francesi, ribellatosi  alle offese contro l'Italia che il  De La Motte
pronuncia durante un banchetto,  sfida i  tredici  francesi a singolar tenzone.  La vittoria  degli
italiani  riempie  d'entusiasmo  tutta  la  popolazione  e  dà  modo  al  Fieramosca  di  raggiungere
Monreale dove può sposare la castellana rimasta vedova del suo indegno marito.

Luigi  Chiarelli  in  «Film»  del  31  dicembre  1938:  «Il  mio  Ettore  Fieramosca  è  tutto  nella
rivendicazione dell'onore nazionale.. Blasetti ha evocato e distribuito i fatti con ritmo ariostesco.
Uomini e masse manovrano con precisione ed efficacia ammirevoli, i caratteri sono limpidi ed
espressivi,  i  luoghi  intensamente  eloquenti,  e  il  parlare  è  forbito  ed  incisivo,  rude  schietto
quando occorre rapido. È forse un po' convenzionale il colore delle orge, con quelle danzatrici
da stampa archeologica. Ma i trapassi son così rapidi che quelle gambe appena velate sono poste
in oblio dai cosciali di acciaio arabescato…» 

«Maria Antonietta»  è un film del 1938 diretto da W. S. Van Dyke II. La prima del film si
tenne a Los Angeles l'8 luglio 1938. Il film, originariamente commissionato a Sidney Franklin,
doveva avere Charles Laughton nel ruolo di Luigi XVI. Si tratta dell'ultima produzione di Irving
Thalberg, che morì durante la lavorazione. Fu uno dei più grandi successi degli anni Trenta, ma
anche uno dei film più costosi dell'epoca. La protagonista, Norma Shearer venne nominata agli
Oscar come miglior attrice del 1938. Questo film appartiene al genere storico. I principali attori
sono: 

 CAST
 Norma Shearer: Maria Antonietta
 Tyrone Power: Conte Axel von Fersen
 John Barrymore: Luigi XV
 Robert Morley: Luigi XVI
 Anita Louise: Principessa de Lamballe
 Joseph Schildkraut: Duca d'Orléans
 Gladys George: Madame du Barry
 Henry Stephenson: Conte de Mercy
 Cora Witherspoon: Contessa de Noailles
 Barnett Parker: Principe di Rohan
 Reginald Gardiner: Conte d'Artois
 Henry Daniell: Nicolas de la Motte
 Leonard Penn: Toulan
 Albert Dekker: Conte di Provenza
 Alma Kruger: Imperatrice Maria Teresa
 Joseph Calleia: Drouet
 George Meeker: Robespierre
 Scotty Beckett: Il Delfino Luigi Carlo
 Marilyn Knowlden: Principessa Maria Teresa

Questo  film  narra  dell’arciduchessa  Maria  Antonietta  d'Austria  che,  divenuta  la  delfina  di
Francia, prova delle grandi disillusioni con il proprio marito, il Delfino Luigi. Il Duca Filippo di
Orlèans  la  convince  a  condurre  una  vita  frivola  e  brillante  ove  ella  dimentichi  gli  affanni
coniugali.  Frattanto  Luigi  diviene  re  di  Francia  e  subisce  l'ascendente  di  Maria  Antonietta.
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L'affare  della  collana  di  perle  la  rende  impopolare  e  niente  può impedire  lo  scoppio  della
rivoluzione.  Nonostante  Maria  Antonietta  abbia  la  devozione  del  Conte  di  Fersen,  questi
malgrado tutti i suoi sforzi, non riuscirà a portare in salvo la famiglia reale. Luigi XVI e Maria
Antonietta verranno ghigliottinati.

«Olympia»  è un film del 1938 diretto da Leni Riefenstahl che documenta i Giochi olimpici di
Berlino 1936. è il primo film che documenta un'Olimpiade, è diviso in due parti: Olympia -
Festa di popoli e Olympia - Festa di bellezza. Nel documentario furono utilizzate molte tecniche
cinematografiche innovative per l'epoca Il documentario, commissionato dal Comitato Olimpico
Internazionale, segue passo dopo passo le Olimpiadi che si tennero a Berlino dal 1 al 16 agosto
del 1936. Tutte le gare vengono seguite: dalla cerimonia della torcia venuta dalla Grecia alle
gare ginniche. Quest’opera cinematografica appartiene al genere storico. I principali attori sono:

CAST
 Adolf Hitler: se stesso
 Jesse Owens: se stesso
 Luz Long: se stesso
 Spiridon Louis: se stesso
 Rie Mastenbroek: se stessa
 Jack Beresford: se stesso
 Leni Riefenstahl: danzatrice

«Vent'anni  dopo», film  conosciuto  anche  come “Stanlio  e  Ollio  teste  dure “,  è
un film del 1938 diretto  da John  G.  Blystone,  prodotto  da Hal  Roach e  interpretato  da Stan
Laurel e Oliver Hardy. In Italia il film è uscito alla fine degli anni quaranta, ed è conosciuto
anche con il titolo “Teste dure”, nome usato per una riedizione del1967. Il film ha concorso per
l'Oscar alla migliore colonna sonora Originale nell’edizione 1939, senza vincere. Quest’opera
cinematografica appartiene al genere comico. I principali attori sono:

CAST
 Oliver Hardy: Ollio
 Minna Gombell: signora Hardy
 Patricia Ellis: signora 'Toots' Gilbert
 Billy Gilbert: Mr. Gilbert
 James Finlayson: sig. Finn
 Sam Lufkin: veterano della guerra
 Stan Laurel: Stanlio

Questo film narra della storia di Stanlio e Olio che nel 1918, durante la prima guerra mondiale
sono in trincea insieme finché il loro contingente parte e a Stanlio viene affidato il compito di
fare  la  guardia  alla  postazione.  Passano venti  anni,  nel 1938, e Ollio  è felicemente sposato
mentre Stanlio è rimasto ancora in trincea senza che nessuno gli abbia detto che la guerra è
finita – fino a quando un pilota di passaggio lo avverte e viene così rimpatriato. La notizia è suoi
giornali e così anche Ollio sa del ritorno del suo amico. Stanlio e Ollio si ritrovano alla Casa del
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Soldato e vanno a casa di quest’ultimo per una rimpatriata assieme alla moglie. Stanlio durante
questa giornata riesce a creare molti guai, per esempio al vicino di caso che trova la moglie nel
baule di Ollio, la loro unica possibilità è la fuga.

«Ai vostri ordini... Signora»  è un film realizzato nel 1938 diretto da Mario Matolli, un altro
suo lavoro sempre come regista è “La damigella di Bard”. Questo film appartiene al genere
della commedia ed è tratto dal Pièce teatrale “Le déjeuner au soleil” di André Birabeau. 

CAST
 Ernesto Almirante: Lorot, impiegato del notaio
 Elena Altieri: Ginette
 Enzo Biliotti: Fleyry Vallee
 Vittorio De Sica: Pietro Haguet
 Lauro Gazzolo: Cameriere d'albergo
 Achille Majeroni: Attore
 Elsa Merlini: Manon
 Armando Migliari: Notaio
 Luigi Pavese: Maitre d'hotel
 Pina Renzi: Madam Bagnol
 Giuditta Rissone: Eveline Watron
 Enrico Viarisio: Paolo Vernisset

Questo film narra di una giovane e ricca vedova, la quale decide di assumere un disoccupato,
Pietro, che doveva vivere con lei per far credere a tutti che fosse il suo amante. L’uomo accetta
questa situazione per guadagnarsi da vivere, ma alla fine si innamorano reciprocamente l’uno
dell’altro. A questo punto Pietro si allontana dalla donna per salvare la propria dignità e trovare
un  lavoro  più  dignitoso.  Inaspettatamente  eredita  una  fortuna  dall’America  che  lo  rende
improvvisamente un uomo molto ricco; così decide di tornare dalla vedova per dichiaragli il suo
amore e riesce appena in tempo per impedirle di sposare l’uomo sbagliato. 

«You and Me»  è un film statunitense realizzato e diretto da Fritz Lang nel 1938. Questo film
conclude la trilogia  di critica sociale composta da “Furia” del 1936 e “Sono innocente” del
1937. Quest’opera cinematografica appartiene al genere drammatico. 

CAST
 Sylvia Sidney: Helen Dennis
 George Raft: Joe Dennis
 Barton MacLane: Mickey Bain
 Harry Carey: Jerome Morris
 Robert Cummings: Jim
 Guinn "Big Boy" Williams: taxista
 Ellen Drew: una cassiera



 Roscoe Karns: Cuffy
 Cecil Cunningham: Mary Morris
 Warren Hymer: Gil 'Gimpy' Carter
 Arthur Hoyt: M. Klein

Questo film narra di Joe Dennis, un gangster appena uscito dalla prigione, il quale viene assunto
dal  Signor  Morris,  il  proprietario  di  un  grande  magazzino.  Quest’uomo  dà  avvio  ad  un
importante iniziativa che consiste nel dare un impiego agli ex detenuti per concedere loro una
seconda  possibilità  e  per  redimersi  sia  socialmente  che  economicamente.  Joe  divenuto  un
impiegato  modello  e  terminato  il  periodo  di  libertà  vigilata  decide  di  sposare  Helen,  una
commessa del magazzino la quale nasconde il suo passato in prigione per paura di deluderlo.
Quando Joe scopre la verità ritorna dai suoi compagni della malavita e progetta un piano per
rapinare il magazzino in cui lavora. Helen fortunatamente riesce a far abbandonare alla banda il
piano di rapina. 

 FILM DEL 1939

«Grandi magazzini» è un commedia del 1939 diretto Mario Camerini ed è stato presentato
durante  la  7ª  Mostra  internazionale  d'arte  cinematografica  di  Venezia.  Questo  film  fu  un
grandissimo successo per l’epoca perché ha rappresentato un ideale nel quale identificarsi per
moltissimi spettatori. Il film si fa portatore della classica visione dell’Italia come di un paese
moderno e giusto, dove l’amore e i sani valori  famigliari  trionfano, naturalmente non senza
l’aiuto di scaltrezza individuale.

CAST
 Vittorio De Sica: Bruno Zecchi
 Assia Noris: Lauretta Corelli
 Enrico Glori: Bertini
 Luisella Beghi: Emilia
 Virgilio Riento: Gaetano
 Milena Penovich: Anna
 Andrea Checchi: Maurizio
 Mattia Giancola: fratello di Anna
 Nino Crisman: ispettore dei magazzini
 Dhia Cristiani: commessa
 Aldo Capacci: giovane dell'ascensore
 Alfredo Petroni: direttore dei grandi magazzini
 Loredana: commessa
 Nietta Zocchi: commessa
 Carlo Simoneschi
 Liliana Vismara: Rina
 Dino De Laurentiis: fattorino
 Alba Ferrarotti: commessa

Questo film narra di una commessa di un magazzino popolare corteggiata dall'autista di uno dei
camioncini della ditta. La ragazza resiste fino a quando non diventa gelosa di una sua collega.



Allora ella, per accompagnare il giovanotto in una gita sciistica, si appropria di un costume di
sciatrice. Il giorno dopo, mentre sta per riporre il costume, nel magazzino vennero scoperti una
serie di furti ed è considerata la colpevole. Sospettata anche dal proprio fidanzato, la ragazza è
disperata;  tanto che il  capo del  personale,  una figura losca,  approfitta  di  tale  situazione per
ricattarla. Successivamente l'autista, in seguito ad alcuni sospetti esegue un'indagine per proprio
conto e scopre la complessa trama dei furti,  il  colpevole di tutto ciò è il capo del personale
stesso. Ne segue una violenta scenata con una punizione eccellente punizione per dirigente da
parte dell’autista di fronte a tutta la clientela. Poi i due fidanzati si riconciliano.

«Mille lire al mese» è una commedia di Max Neufeld del 1939. Il film è stato realizzato negli
stabilimenti SAFA di Roma. La protagonista, la giovanissima Alida Valli, venne molto lodata
dalla critica per la sua interpretazione. 

CAST
 Alida Valli: Magda
 Osvaldo Valenti: ing. Gabriele Corodi
 Umberto Melnati: Matteo
 Renato Cialente: direttore generale di Radio Budapest
 Ninì Gordini Cervi: Lilli
 Anna Dorè: Lia Loletta
 Aristide Baghetti: padrino col monocolo
 Amina Pirani Maggi: madre di Magda
 Fausto Guerzoni: Leopoldo
 Giuseppe Pierozzi: Axel, capo del personale
 Carlo Lombardi: il ministro
 Adriano Rimoldi: impiegato radio
 Cesare Polacco: Carletto
 Vasco Creti: padrone della farmacia
 Luigi Erminio D'Olivo: ingegnere
 Renato Malavasi: un tecnico tv
 Dina Romano: una signora
 Felice Romano: tecnico tv
 Livia Minelli: Francesca
 Lina Tartara Minora: proprietaria della pensione
 Sergio Pastorini: il tenore

Questo film narra di un ingegnere specializzato in televisione, il quale ottiene un posto presso la
Radio di Budapest, ma, a causa di un incidente, schiaffeggia il Direttore Generale nel giorno
stesso  in  cui  doveva  essere  assunto.  Poiché  né  l'uno  né  l'altro  si  conoscono,  la  fidanzata
dell'ingegnere propone che un amico di lei si presenti al suo posto al Direttore per assumere
l'incarico, dopo di che il fidanzato potrà entrare in servizio. Le cose però non vanno così lisce: il
Direttore,  convinto  che  la  persona  da  lui  assunta  sia  realmente  l'ingegnere  fidanzato  della
ragazza, vuole assistere ai lavori che egli dirige. Ne nascono equivoci e incidenti, che assumono
un ritmo sempre più dinamico finché tutto viene scoperto.



«Via col vento» , il titolo originale è Gone with the Wind, appartiene al genere drammatico ed è
stato diretto 1939 da Victor Fleming . Esso è sicuramente uno dei film più famosi della storia
del cinema, infatti, ha stabilito dei record che non ancora oggi insuperati. La realizzazione di
questo film fu molto complessa, ci vollero circa due anni per poterlo completare. L’intenzione
era quella di fare un quadro storico, oltre ad una semplice storia d’amore. Ufficialmente la regia
è attribuita a Victor Fleming, ma durante la produzione si sono succeduti George Cukor e Sam
Wood. Questo film è tratto da popolare romanzo di Margaret Mitchell.  Selznick cominciò a
preparare il film insieme a George Cukor; impiegarono più di un anno per preparare tutto il
necessario alle riprese. Le prime scene vennero girate per la prima volta il dal 10 dicembre del
1938  ma  poco  dopo  vennero  sospese  per  il  Natale;  di  fatto  le  riprese  vere  e  proprie
cominciarono il 26 gennaio 1939. La prima proiezione fu ad Atlanta il 15 Dicembre del 1939. 

CAST
 Vivien Leigh: Rossella O'Hara (Scarlett O'Hara)
 Clark Gable: Rhett Butler
 Olivia de Havilland: Melania Hamilton (Melanie Hamilton)
 Leslie Howard: Ashley Wilkes
 Hattie McDaniel: Mami (Mammy)
 Butterfly McQueen: Prissy
 Thomas Mitchell: Geraldo O'Hara (Gerald O'Hara)
 Barbara O'Neil: Elena O'Hara (Ellen O'Hara)
 Laura Hope Crews: Zia Pittypat
 Ona Munson: Bella Watling (Belle Watling)
 Harry Davenport: Dott. Meade
 Leona Roberts: Sig.ra Carolina Meade
 Victor Jory: Jonas Wilkerson
 Everett Brown: Sam (Big Sam)
 Howard C. Hickman: John Wilkes
 Alicia Rhett: Lydia Wilkes (India Wilkes)
 George Reeves: Stuart Tarlenton
 Fred Crane: Brent Tarlenton
 Evelyn Keyes: Susele O'Hara (Suellen O'Hara)
 Ann Rutherford: Carole O'Hara (Carreen O Hara)
 Rand Brooks: Carlo Hamilton (Charles Hamilton)
 Carroll Nye: Franco Kennedy (Frank Kennedy)
 Jane Darwell: Sig.ra Merriwether
 Oscar Polk: Pork
 Eddie 'Rochester' Anderson: zio Pietro (zio Peter)
 Paul Hurst: disertore nordista
 Isabel Jewell: Emma Slattery (Emmy Slattery)
 Cammie King Conlon: Diletta Butler (Bonnie Blue Butler)
 Ward Bond: Comandante nordista
 Tom Tyler: ufficiale (nel corso dell'evacuazione)
 J.M. Kerrigan: Johnny Gallagher
 Mary Anderson: Maybelle Merriwether

Questo film narra di Rossella, la figlia di un piantatore di cotone, la quale vive con la famiglia
nella bella tenuta di Tara. La giovane è corteggiata da tutti, ma, ama il cugino Ashley, che, però,



si sposa con Melania. Per ripicca Rossella diventa la moglie del fratello di Melania, che muore
poco dopo in battaglia nella Guerra di Secessione appena scoppiata. Ad Atlanta, dove la vedova
Rossella si è recata con Melania. Successivamente le due donne vengono messe in salvo da un
saccheggio nordista della città da Rhett, un avventuriero in cerca di fortuna. Finita la guerra
Rossella vuole risollevare la proprietà di Tara, distrutta dai saccheggi e oberata dalle tasse, e per
ottenere i soldi di cui necessita sposa per interesse Frank, un ricco proprietario di una segheria.
Ucciso anch’egli, Rossella torna di nuovo vedova e, pur essendo ancora innamorata di Ashley,
questa volta sposa Rhett, il quale si è arricchito nel corso della guerra. Il matrimonio tra i due,
però, non è felice e dopo la morte di una figlia e la fine di una seconda gravidanza, Rhett, che
non si è mai sentito amato, decide di abbandonare la moglie. Rossella è rimasta ancora una volta
sola, ma adesso è intenzionata a dare una svolta alla propria vita.

«La regola del gioco», il titolo originale è “La Règle du jeu”, è un film drammatico realizzato
nel  1939 diretto  da  Jean  Renoir.  Ventiquattresimo  film di  Renoir,  è  considerato  dai  critici
cinematografici non solo uno dei suoi migliori ma anche uno dei più grandi mai realizzati. Le
riprese iniziano il 22 febbraio 1939, in Sologne, per gli esterni, presso il Castello La Ferthé
Saint-Aubin del XVII secolo, la Motte-Beuvron, Aubigny, i dintorni di Brinon-sur-Sauldre, per
le  riprese  della  battuta  di  caccia.  La  seconda  parte  fu  girata  negli  studi  Pathé-Cinéma  di
Joinville.  I temi principali  sono: l’amore,  le regole, il  gioco, il  teatro, la guerra ed infine la
morte, infatti, il film si svolge sotto la minaccia della morte o della scomparsa. 

CAST
 Nora Gregor: Christine de la Cheyniest (La Chesnaye)
 Paulette Dubost: Lisette, la cameriera
 Mila Parély: Geneviève de Marras
 Odette Talazac: Madame Charlotte de la Plante
 Claire Gérard: Madame de la Bruyère
 Anne Mayen: Jackie, nipote di Christine
 Lise Élina: Radio-Reporter
 Marcel Dalio: Robert de la Cheyniest (La Chesnaye)
 Julien Carette: Marceau, il bracconiere
 Roland Toutain: André Jurieux (Jurieu)
 Gaston Modot: Edouard Schumacher, il guardacaccia
 Jean Renoir: Octave
 Pierre Magnier: il generale
 Eddy Debray: Corneille, il maggiordomo
 Pierre Nay: St. Aubin
 Richard Francoeur: Monsieur de La Bruyère
 Léon Larive: il capo-cuoco

Questo film narra del marchese Chesnay, il quale sceglie di lasciare l'amante per non perdere la
moglie che, a sua volta, ha due spasimanti, un aviatore e un amico del marito. Ma le regole del
gioco basate sull'ipocrisia vengono infrante dal guardiacaccia che uccide l'aviatore credendolo
in compagnia di sua moglie. Il marchese riuscirà comunque a rassicurare tutti in mondo che il
gioco possa ricominciare come prima.



«Notre Dame»  in realtà il titolo originale è “The Hunchback of Notre Dame”, è un 1939 film
americano  interpretato  da  Charles  Laughton  come  Quasimodo  e  Maureen  O'Hara  come
Esmeralda. È diretto da William Dieterle e prodotto da Pandro S. Berman, il film è basato sul
romanzo 1831 di Victor Hugo ed è stato un remake del più celebre versione 1923 film muto
interpretato da Lon Chaney. Per questo film è stato costruito uno dei più grandi e stravaganti set
mai costruiti.

CAST
 Charles Laughton: Quasimodo/Narratore
 Maureen O'Hara: Esmeralda
 Cedric Hardwicke: Frollo
 Thomas Mitchell: Clopin
 Edmond O'Brien: Gringoire
 Harry Davenport: Re Luigi XI
 Alan Marshal: Febus
 Walter Hampden: Arcidiacono
 Katharine Alexander: Madame de Lys
 George Zucco: procuratore
 Fritz Leiber: nobile anziano
 Etienne Girardot: dottore
 Helene Whitney: Fleur de Lys
 Minna Gombell: regina dei mendicanti
 Arthur Hoh: Olivier
 Curt Bois: studente
 George Tobias: mendicante
 Rod La Rocque: Phillippe
 Kathryn Adams: compagna di Fleur
 Diane Hunter: compagna di Fleur
 Sig Harno: sarto
 Lionel Belmore: giudice

Questo film narra della bella Esmeralda, corteggiata dal capo delle guardie, Febo, ma sposata
per bontà al poeta Gringoire, è condannata a morte dal crudele magistrato Frollo ed infine amata
dal deforme campanaro Quasimodo che le dà ospitalità nella cattedrale della Parigi medievale.
Questa  è  forse  la  migliore  versione  del  romanzo,  sicuramente  la  più  suggestiva  a  livello
figurativo. L'interpretazione di Laughton fu molto lodata.

Il conte di Essex è un film del 1939 diretto da Michael Curtiz. La sceneggiatura di questo fillm
si basa sul opera teatrale Elizabeth the Queen di Maxwell Anderson che fu un vero e proprio
successo nei teatri di Broadway. 
Questo film narra del conte di Essex, che dopo aver sconfitto le truppe spagnole, si presenta alla
regina Elisabetta,  ma,  ella invece che ricompensarlo per la grande impresa lo rimprovera di
fronte a tutti per la sua eccessiva ambizione. A questo punto Essex si allontana dalla corte e vi
fa  ritorno solo quando la  regina Elisabetta  lo richiama e gli  affida il  comando dell’esercito
inglese nella guerra contro l’Irlanda. Dopo anni di battaglia è costretto al resa e fa ritorno in
Inghilterra  con il  suo esercito  per  conquistare  il  trono.  Essex  arrestato  dalle  guardie  venne
condannato a morte.



CAST
 Bette Davis: Regina Elisabetta I
 Errol Flynn: Robert Devereux, Conte di Essex
 Olivia de Havilland: Lady Penelope Gray
 Donald Crisp: Francis Bacon
 Alan Hale: Hugh O'Neill, Conte di Tyrone
 Vincent Price: Sir Walter Raleigh
 Henry Stephenson: Lord Burghley
 Henry Daniell: Sir Robert Cecil
 James Stephenson: Sir Thomas Egerton
 Nanette Fabray: Madama Margaret Radcliffe
 Ralph Forbes: Lord Knollys
 Robert Warwick: Lord Mountjoy
 Leo G. Carroll: Sir Edward Cok

«Pittoresco e ultraromanzato riassunto della folle storia d'amore che rallegrò (ma non troppo) la
vita di Elisabetta I e del suo fedele (ma non troppo) servitore, messo in scena con eleganza
dall'ungherese  Michael  Curtiz  ('Casablanca').  Slendidi  costumi  ed epiche  battaglie  fanno da
cornice al duello di istrionismo tra l'affascinante bruttona Bette Davis e il gagliardo faccia di
bronzo Errol Flynn».  (Massimo Bertarelli, 'Il Giornale', 18 giugno 2002)

«Il  conquistatore  del  Messico»   è  un  film  americano  dal  1939,  appartenente  al  genere
drammatico, diretto da William Dieterle. Fu una spettacolare produzione della Warner Bros,
ripresa con la fotografia curata da Tony Gaudio. Brain Aherne venne nominato all’oscar come
miglior attore non protagonista. 

CAST
 Paul Muni: Benito Juarez
 Bette Davis: imperatrice Carlotta del Belgio
 Brian Aherne: imperatore Massimiliano I del Messico
 Claude Rains: imperatore Napoleone III
 Gale Sondergaard: imperatrice Eugenia
 John Garfield: generale Porfirio Díaz
 Joseph Calleia: Alejandro Uradi
 Gilbert Roland: colonnello Miguel Lopez
 Louis Calhern: LeMarc
 Henry O'Neill: generale Miguel Miramon
 Montagu Love: Josè de Montares
 Donald Crisp: generale maresciallo Achille Bazaine
 Walter Kingsford: principe Metternich
 Georgia Caine: contessa Battenberg
 John Miljan: generale Mariano Escobedo
 Vladimir Sokoloff: Cancilio
 Irving Pichel: generale Carabajal
 Pedro de Cordoba: Riva Palacio
 Monte Blue: Lerdo de Tajada



 Harry Davenport: dottor Samuel Basch

Questo film narra di Napoleone III, il quale dopo aver conquistato il Messico decise di offrire la
corona  a  Massimiliano  d’  Asburgo  per  cercare  di  contrastare  l’insurrezione  evitando  così
l’intervento degli Stati  Uniti.  Giunto in Messico Massimiliano deve combattere la resistenza
avanzata dal partito Repubblicano con Benito Juarez. L’imperatore perde il favore del partito
conservatore e Juarez organizza una guerriglia. Massimiliano cerca, senza alcun successo, un
compromesso e per questo motivo è costretto a passare alle misure forti. Nel frattempo i francesi
si allontanano: l’impero crolla, l’imperatrice Carlotta impazzisce e Massimiliano viene catturato
e infine fucilato.

«I diavoli volanti»  è film comico del 1939 diretto da A. Edward Sutherland e interpretato da
Stan Laurel e Oliver Hardy. Fu il primo film della coppia a non essere prodotto da Roach e dalla
MGM, ma da Boris Morros e dalla RKO Radio Pictures, in quanto quell'anno la coppia aveva
avuto una lite con la MGM. 

CAST
 Stan Laurel: Stanlio
 Oliver Hardy: Ollio
 Jean Parker: Giorgetta
 Reginald Gardiner: Francesco
 Charles Middleton: Comandante
 Jean Del Val: Sergente
 Clem Wilenchick: Caporale
 James Finlayson: guardia prigione
 Richard Cramer: conducente autocarro

Ollio soffre d’amore a causa di Giorgetta, la quale dopo aver ricevuto la proposta di matrimonio
di Ollio gli confessa di essere già sposata con un altro uomo. A questo punto Ollio tenta il
suicidio ma viene fermato da Francesco, il quale lo invita ad arruolarsi nella legione straniera
per  superare  queste  pene  d’amore.  Stanlio  e  Ollio  si  avviano  verso  il  Marocco,  ma,  non
obbediscono agli ordini. Il comandante della legione chiede l’arresto e la reclusione dei due
poiché hanno compiuto un oltraggio nei suoi confronti. Cercano così di fuggire e si nascondono
in un areo che viene accidentalmente messo in funzione da Stanlio e precipita. Stanlio ne esce
indenne  mentre  invece  Ollio  muore,  ma,  si  reincarna  in  un  cavallo.  Inizialmente  Stanlio  è
incredulo di fronte a tale situazione ma infine accetta l’idea che di fronte a lui vi è proprio il suo
caro amico Stanlio.

 FILM DEL 1940

«Il grande dittatore», il titolo originale è The Great Dictator, è un commedia statunitense del
1940 diretto, prodotto e interpretato da Charlie Chaplin. Esso è una parodia nei confronti del
nazismo  e  prede  di  mira  Hitler  e  il  movimento  nazista  tedesco.  Nel  1941  ottenne  cinque
candidature  al  premio  Oscar,  inclusi  miglior  film  e  miglior  attore  allo  stesso  Chaplin.  I
personaggi del film (a parte il barbiere ebreo, Schultz e Hannah) sono evidenti caricature dei
personaggi reali, così come alcuni nomi. Il film venne proibito in quasi tutta l’Europa del 1940



al  1945 a causa  del  potere  nazifascista.  La prima edizione  italiano del  film è nel  1949.  In
Inghilterra venne censurato per non peggiorare i difficili rapporti diplomatici con la Germania.
Questo film ebbe numerosi riconoscimenti:

 1941 - Premio Oscar
 Nomination Miglior film alla Charlie Chaplin Production
 Nomination Miglior attore protagonista a Charlie Chaplin
 Nomination Miglior attore non protagonista a Jack Oakie
 Nomination Migliore sceneggiatura originale a Charles Chaplin
 Nomination Miglior colonna sonora a Meredith Willson
 1940 - National Board of Review Award
 Migliori dieci film
 1940 - New York Film Critics Circle Award
 Miglior attore protagonista a Charles Chaplin

Nel 1997 è stato scelto per la conservazione nel National Film Registry della Biblioteca del
Congresso degli Stati Uniti.[4]
Nel 2000 l'American Film Institute lo ha inserito al trentasettesimo posto nella classifica delle
cento migliori commedie americane di tutti i tempi.

CAST
 Charlie Chaplin: Adenoid Hynkel/Barbiere ebreo
 Paulette Goddard: Hannah
 Jack Oakie: Bonito Napoloni (nell'originale: Benzino Napaloni)
 Reginald Gardiner: Schultz
 Henry Daniell: Garbitsch
 Billy Gilbert: Herring
 Grace Hayle: Sig.ra Napoloni (nell'originale: Napaloni)
 Maurice Moscovitch: Sig. Jaeckel
 Emma Dunn: Sig.ra Jaeckel
 Carter DeHaven: Ambasciatore di Batalia
 Bernard Gorcey: Sig. Mann
 Paul Weigel: Sig. Agar
 Florence Wright: Segretaria bionda

«Scandalo a Filadelfia»  è un commedia statunitense del 1940 diretto da George Cukor. Questo
film è stato scelto nel 1995 per essere conservato nel National Film Registry della Biblioteca del
Congressodegli Stati Uniti,[1] è considerato uno dei migliori esempi della cosiddetta comedy of
remarriage, genere popolare negli anni trenta e quaranta, in cui una coppia divorziava per poter
intrattenere  delle  relazioni  con  altri  partner,  per  poi  risposarsi,  espediente  usato  per
rappresentare  una relazione  extraconiugale,  all'epoca  non ancora  accettata.  Il  film ebbe una
candidatura  a  6  premi  Oscar:  miglior  regia,  miglior  attrice  protagonista,  miglior  attrice  non
protagonista, miglior sceneggiatura (vinto) e miglior attore protagonista (vinto). 

CAST
 James Stewart: Macaulay Connor
 Katharine Hepburn: Tracy Lord
 Cary Grant: C. K. Dexter Haven
 Ruth Hussey: Liz Imbrie



 John Howard: George Kittredge
 Roland Young: zio Willie
 John Halliday: Seth Lord
 Mary Nash: Margaret Lord
 Virginia Weidler: Dinah Lord
 Henry Daniell: Sidney Kidd
 Lionel Pape: Edward
 Rex Evans: Thomas 

Questo film narra di Tracy, una ricchissima ereditiera di Filadelfia, la quale si è separata dal
marito a causa del suo carattere e delle brutte abitudini di lui. Successivamente Tracy decide di
sposare George, un giovane molto semplice che con il duro lavoro è risuscito ad occupare una
buona posizione. Poco prima del matrimonio un reporter di un giornale scandalistico va alla
villa  di  Tracy  per  delle  cronache  interessanti  e  intervista  l’ex  marito,  il  quale  è  ancora
innamorato di lei, e cerca di impedire il matrimonio. La notte prima delle nozze Tracy ubriaca
viene accompagnata a casa dal giornalista. Questo scandalo rende impossibili il matrimonio con
George, ma la cerimonia avverrà comunque perché l’ex marito si sposa di nuovamente con ella.

«L'assedio dell'Alcazar»  è un film di Augusto Genina, appartenente al genere drammatico, del
1940. Vinse la Coppa Mussolini per il miglior film italiano alla Mostra Internazionale d'Arte
Cinematografica. 

CAST
 Fosco Giachetti: cap. Vela
 Mireille Balin: Carmen Herrera
 Maria Denis: Conchita Alvarez
 Rafael Calvo: col. José Moscardò
 Aldo Fiorelli: Francisco
 Carlos Muñoz Arosa: figlio del col. Moscardò
 Andrea Checchi: Perro
 Carlo Tamberlani: cap. Vincenzo Alba
 Sivio Bagolini: Paolo Montez
 Adele Garavaglia: zia Dolores
 Carlo Duse: magg. Ratto
 Checco Rissone: radiotelegrafista
 Oreste Fares: rivoluzionario
 Guglielmo Sinaz: deputato di Madrid

Questo film narra dell'assedio dell'Alcázar, nel presidio militare di Toledo, e della resistenza dei
militari e della popolazione durante la guerra civile spagnola. Oltre un mese di assedio degli
antifranchisti,  con la narrazione della vita quotidiana, delle nascite e delle morti,  degli stenti
delle famiglie terrorizzate e dei militari che s'oppongono ai tentativi del nemico d'entrare nella
cinta fortificata. Continui bombardamenti sia dall'aria che da terra, sino all'arrivo delle truppe
franchiste.
«La sorpresa veneziana: il premio veneziano è meritato, per l'impegno con cui il film è stato
prodotto e per la solidità della sua struttura. È un film scabro, un film di guerra, robusto e niente
affatto raffinato, che ha le radici scrupolosamente affondate nella storia e in una storia recente.
La retorica e l'enfasi stanno alla soglia delle rievocazioni di gesta eroiche, di gesta cioè che
appena toccate squillano. Ma Genina ha avuto molto tatto non trascurando il lato borghese (ci si



permetta la parola) della storia. Poiché ciò che all'interno dell'Alcázar avviene è un po' la vita di
una piccola città, con le sue nascite, le sue morti (ma queste tanto più numerose) e le sue storie
d'amore.  Si è parlato dell'Alcázar  come un film corale,  un film di folla:  ed è vero in parte.
Poiché il senso epico dell'opera a nostro avviso si sprigiona anche dal sacrificio e dal dramma
singolo e qui sta il pregio del lavoro. Tra i momenti meglio riusciti annotiamo il panico al primo
bombardamento, il matrimonio in extremis e gli ultimi combattimenti; pagine cinematografiche
che ripagano largamente il lieve impaccio iniziale del film»  (Michelangelo Antonioni).

«Orgoglio e pregiudizio»  è un film drammatico del 1940, diretto da Robert Z. Leonard. Il
soggetto di questo film è tratto dall’omonimo romanzo di Jane Austen. Il film uscì nelle sale il
16 Luglio 1940. 

CAST
 Greer Garson: Elizabeth Bennet

 Laurence Olivier: Mr. Darcy
 Mary Boland: Mrs. Bennet
 Edna May Oliver: Lady Catherine de Bourgh
 Maureen O'Sullivan: Jane Bennet
 Ann Rutherford: Lydia Bennet
 Frieda Inescort: Caroline Bingley
 Edmund Gwenn: Mr. Bennet
 Karen Morley: Charlotte Collins
 Heather Angel: Kitty Bennet
 Marsha Hunt: Mary Bennet
 Bruce Lester: Charles Bingley
 Melville Cooper: Mr. Collins
 Edward Ashley: George Wickham
 E. E. Clive: Sir William Lucas
 May Beatty: Mrs. Philips
 Marjorie Wood: Lady Lucas
 Gia Kent: Anne de Bourgh

Questo film narra la storia della famiglia Bennet. La madre vive dominata dal desiderio di dare
una buona sistemazione alle figliole che nel piccolo centro di provincia dove vivono non hanno
grandi  possibilità  di  incontrare  il  marito  ideale.  Ma  un  giorno  nel  paesino  giungono  due
giovanotti  molto  ricchi  ed  uno  di  essi,  malgrado  le  differenze  sociali  ed  economiche,  si
innamora di Elisabetta, una delle cinque sorelle.

«Noi  siamo le  colonne»   è  un  film  comico  del  1940  diretto  da  Alfred  J.  Goulding.  È  il
penultimo film di Stanlio & Ollio  prodotto da Hal Roach;  la  casa di  produzione che lo  ha
finanziato è la United Artists. 

CAST
 Stan Laurel: Stanlio
 Oliver Hardy: Ollio
 Wilfred Lucas: Rettore Dean Williams



 James Finlayson: signor Vandesi
 Anita Garvin: signora Vandesi
 Forrester Harvey: Mariano
 Charlie Hall: studente
 Peter Cushing: studente/finto Rettore
 Frank Baker: studente
 Eddie Borden: studente
 Victor Kendall: studente
 Gerald Rogers: studente
 Sam Lufkin: camionista burlone
 Richard Cramer: piccolo ruolo
 Forbes Murray: direttore della banca

Il film narra di Stanlio e Ollio che dopo aver combinato una serie di guai nei vari posti di lavoro,
finiscono per fare gli spazzini. Involontariamente riescono ad impedire un grosso furto in una
banca ed il direttore per riconoscenza, si dichiara disposto ad esaudire un loro desiderio. Poiché
i  due hanno voglia  di  acculturarsi  vengono,  grazie  alla  possibilità  a  loro offerta,  diventano
studenti all' Università di Oxford. Qui sono facile preda delle burle degli altri studenti, finché
Stanlio,  dopo un colpo in  testa,  si  trasforma in  Lord  Paddington,  nobile  e  coltissimo snob
inglese che costringe Ollio a fargli da cameriere, fino al successivo colpo in testa.

Il divismo e gli attori

«I nostri divi e dive saranno “italiani”, ossia esprimeranno caratteri italiani, personalità della
nostra razza del  nostro spirito.  Non sarebbe inutile  orientare gli  attori  verso la formazione di
“tipi”… Auspichiamo con fervido cuore la creazione di un “divismo” italiano con caratteristiche
proprie di intelligenza, di armonia, di bellezza. Il divismo è il più grande fattore di propaganda,
interna ed esterna, di una cinematografia … ed è il segno più alto della perfezione perseguita» 

→  Cinecittà, p.43 | Articolo del 1939, rivista “Film”

Il  fenomeno sociale  del  divismo iniziò  a palesarsi  intorno al  1913. Lidya  Borelli,  Francesca
Bertini  e  poche altre  attrici  diventarono le  nuove icone  di un paese nel  pieno del  dramma del
conflitto.

Le dive ed i divi incarnano i desideri e le aspirazioni di una nazione; incarnano la distrazione che
serve per esorcizzare le grandi paure collettive.

 Alida Valli:
Recita in «Il feroce Saladino» e «Mille lire al mese». 
Era molto stimata dal regime e divenuta icona per le donne.
I suoi personaggi incarnano solitamente lo stereotipo della ragazza sbarazzina e intraprendente,

che riesce ad aggirare le convenzioni, senza scardinarle, sana e bella, “sessapiglio” e di virginale
pudicizia.

 Clara Calamai:
Recita in «Ossessione» e «Addio giovinezza!». 



Le caratteristiche dei personaggi da lei interpretati solo quelli della femme fatale e della vamp.
Dal ’45 le fu chiesto di essere ritratto ed immagine della donna vera.

 Amedeo Nazzari:
Recita in «Cavalleria» e «Montevergine». 
Fu l'icona dell'uomo dalla profonda rettitudine morale, giusto e di animo nobile, collocandosi a

pieno titolo (anche per il talento recitativo, il fascino, l'eleganza, la voce profonda) tra i divi più
celebrati.

Interpretò anche personaggi romantici  e avventurosi, caratterizzati  dall'atteggiamento eroico e
dallo spirito di sacrificio: l'aviatore che muore eroicamente nella guerra d'Etiopia in Luciano Serra
Pilota (1938).

 Doris Duranti:
Recita in «Sentinelle di bronzo», «Cavalleria rusticana» e «Vivere!». 
Tra le dive più acclamate degli anni Trenta e Quaranta, possedeva un certo impetuoso talento che

la resa capace di incantare e scandalizzare il pubblico dell'epoca.
I personaggi da lei interpretati erano soliti avere una bellezza aspra e moderna dai tratti esotici ed

un fascino aggressivo. Inoltre, erano etichettate come donna fatale e “peccatrice”.


